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‘IL CORAGGIO, il merito, il ta-
lento’. Un convegno, organizzato
da Confartigianato Assimprese,
che ha riempito il teatro Ebe Sti-
gnani di Imola. Sul palco Giuliano
Poletti, ministro del Lavoro e del
Welfare, lo psichiatra Paolo Cre-
pet, l’imprenditore e presidente di
EatalyOscar Farinetti e Cesare Fu-
magalli, segretario nazionale di
Confartigianato. A moderare il di-
battito è stato Marco Signorini, re-
sponsabile dell’UfficioAreaMetro-
politana delResto del Carlino. Il con-
fronto ha affrontato i temi delle ri-
forme, dell’educazione e delle op-
portunità che offre il futuro.
Un futuro che, per il ministro, po-
trebbe iniziare il prossimo anno.
«Auspichiamo che dall’1 gennaio
2015, in Italia, sia possibile utilizza-
re il contratto a tempo indetermina-
to a tutele crescenti. Prevediamo di
poterlo applicare con un costo bas-
so per lo Stato almeno per i primi
tre anni». In seguito, Poletti si chie-
de: «Dove sta scritto che una cosa
che fa bene all’azienda non è altret-
tanto buona per il lavoratore? In
questo paese si pensa che l’impresa
sia il luogo dello sfruttamento e
nondel pensiero, dell’innovazione,
delle idee, delle relazioni». E anco-
ra: «Ci sono dei contratti di lavoro
composti da 350 pagine. Si deve
avere il coraggio di cambiare e que-

sto è un tema che va oltre il lavoro
e l’impresa».
Poi un inciso riguardo l’episodio
che ha visto protagonista il respon-
sabile economico Pd, Filippo Tad-
dei, dopo alcune minacce ricevute
per il suo ruolo nella stesura del
Jobs Act. Un clima che si surriscal-
da? «In Italia non c’è mai stato un
eccessodi decisionismo, non ci pos-
siamo fermare di fronte alla prote-
sta, il Governo si deve prendere
questa responsabilità». Paolo Cre-
pet ricorda l’omicidio diMarcoBia-
gi: «Non è giusto che in questo Pae-
se non si possa parlare di certe cose

senza che qualcuno venga insegui-
to e ammazzato come un cane sotto
i portici di Bologna».
E aggiunge: «Questa non è una cri-
si, ma un cambiamento. E la verità
è che non ci piace cambiare». Rin-
cara: «In Italia ci sono tre milioni
di giovani che non studiano e non
lavorano. Magari sarebbero dei ta-
lenti, perché non li sfruttiamo?Per-
ché non possomandare via chi non
sa fare il suomestiere? Perché ci so-
no i raccomandati – tuona –. Il me-
rito deve essere il minimo comune
denominatore». Oscar Farinetti si
chiede se abbia ancora senso parla-

re di coraggio. «I paesi che vanno
bene sono quelli con forti esporta-
zioni e senso civico sviluppato. Pae-
si che hanno seguito le loro vocazio-
ni. La Germania esporta auto, ad
esempio». Detta così la sua ricetta:
«Dobbiamo raddoppiare le esporta-
zioni nei settori di moda e design,
food, turismo e patrimonio artisti-
co.La politica deve abbassare le tas-
se a chi incrementa le esportazioni
e creare lo scenario per invogliare
gli imprenditori a rischiare».
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di VALENTINA VACCARI

PRIMA LA speranza di parlare
con il ministro del Lavoro. Poi la
delusione e la rabbia vedendolo en-
trare da un ingresso secondario del
teatro, infine la soddisfazione per
essere stati ascoltati. Un cocktail di
emozioni per i lavoratori di Cesi,
3elle e Iter di Lugo che ieri, davan-
ti all’Ebe Stignani, aspettavano con
ansiaGiulianoPoletti, atteso a Imo-
la per il convegno organizzato da
Confartigianato Assimprese.
Andiamo per ordine. Un nutrito
gruppodi lavoratori ed ex delle coo-
perativeCesi, 3elle e Iter si sono da-
ti appuntamento alle 16 in viaEmi-
lia, armati di fischietti, bandiere
rosse e striscioni di protesta contro
il Jobs Act. Con loro, la Fillea Cgil
di Imola, unico sindacato presente.
«Vogliamo parlare con Poletti, fare
domande, avere garanzie, esprime-
re il nostro disappunto rispetto al
Jobs Act – fa sapere la voce della
protesta –. Ma soprattutto voglia-
mo sapere che cosa il Governo ha
intenzione di fare, a questo punto,
per noi».

QUANDO arriva l’auto blu, il mi-
nistro scende ed entra al Comunale
da un ingresso secondario. Gli stri-
scioni di protesta si alzano (‘Poletti
tu, poretti noi), i cori si animano
(‘buffone’), i fischietti diventano

sempre più assordanti. Un gruppo
di contestatori si dirige verso l’auto
del ministro, parcheggiata in una
traversa di via Emilia. Interviene la
polizia, formando una barriera
umana per non farli avanzare e se-
questra confezioni di uova.

«UNA PROTESTA inadeguata,
perché abbiamo organizzato que-
sto convegno per discutere di come
attrarre nuovi investimenti» dichia-
ra Amilcare Renzi, segretario imo-
lese di Confartigianato. Poi la noti-
zia che Poletti avrebbe ricevuto
una delegazione di lavoratori, e co-
sì è stato. Una ventina di persone,
insieme con i sindacalisti sono stati
accolti, a porte chiuse. «Abbiamo ri-
badito che per iministeri del Lavo-
ro e dello Sviluppo economico c’è
la disponibilità a confrontarsi con
altre istituzioni, con il mondo coo-
perativo e con quello dell’edilizia –
dichiara in un secondo momento
Poletti –. L’obiettivo è trovare una
soluzione che, per esempio, potreb-
be essere il contratto di ricolloca-
mento per chi non potrà essere
reimpiegato nello stesso settore.
Aspettiamo che il territorio, le im-
prese, le associazioni di categoria e
le istituzioni locali avanzino una
proposta, poi convocheremo il tavo-
lo alministero». Sottolinea poi l’im-
portanza, anche per l’Imolese, «del-
la legge delega sul lavoro. È positi-
va e va nella direzione giusta al fine

di ridurre la precarietà e spingere
sulla forma del contratto a tutele
crescenti». Per Sonia Bracone (Fil-
lea Cgil Imola) «oggi il ministro si
è impegnato come la volta scorsa,
ma si parla di riformare il mercato
del lavoro a livello nazionale. E noi
siamo molto critici perché è una
manovra che va a ledere i diritti dei
lavoratori. Il contratto a tutele cre-
scenti non è l’alternativa». E ag-
giunge: «Vorremmo una chiara ri-
sposta dal Governo riguardo il ri-
collocamento di quei lavoratori
che hanno perso il posto senza tro-
varne un altro».

NON HANNO PRESO parte alla
protesta, invece, Cisl e Uil. Secon-
do Danilo Francesconi (segretario
generale aggiunto Cisl), «il mini-
stro aveva dato la disponibilità a in-
contrare i lavoratori di Cesi e 3elle,
ma è arrivato il no della Cgil. Eppu-
re quando c’è la volontà di provare
a risolvere unproblema, bisogna se-
guire quella strada. Anoi le altre co-
se non interessano». Gli fa ecoGiu-
seppe Rago (Uil): «In questo mo-
mento di forti tensioni sociali, la
Uil non parla di contestazioni e
nonoccupa le fabbriche. Si pone co-
me interlocutore». E aggiunge:
«Imola è una delle poche città ad
avere un referente politico nel Go-
verno. Poletti è unodeimigliorimi-
nistri delLavoro degli ultimi 20 an-
ni».

Questa non è una crisi,
ma un cambiamento. Ma
a noi non piace cambiare
Il merito deve essere
il comune denominatore

Il presidio: «Poletti tu, poretti noi!»
Tra laCgil e ilministro c’è unmuro
Ma la delegazione è stata ricevuta: «C’è l’impegno dell’Esecutivo»

ALL’ESTERNO
Fuori dal Teatro Ebe
Stignani prima del

convegno si è
scatenata la
contestazione

da parte della Cgil e
di alcuni lavoratori
I dipendenti hanno
accolto il ministro
Poletti con qualche
fischio, anche se poi

le delegazioni
sindacali sono state

ricevute

ALL’INTERNO
Da sinistra: Marco

Signorini, responsabile
dell’Area

Metropolitana del
Resto del Carlino,
lo psichiatra Paolo
Crepet, il ministro
Giuliano Poletti,

il segretario generale
di Confartigianato
Nazionale Cesare

Fumagalli
e il presidente

di Eataly
Oscar Farinetti

PAOLO
CREPET

IL CONVEGNODICONFARTIGIANATOASSIMPRESE

La ricetta per riscrivere il futuro
«IlGovernononpuò fermarsi

davanti alla protesta»

A fianco,
il ministro
del Lavoro
Luciano
Poletti a
teatro con lo
psichiatra e
scrittore
Paolo Crepet.
Il convegno è
stato
organizzato
da
Confartigiana-
to

In alto a sinistra, la contestazione al ministro Poletti. Sopra,
l’incontro con le Rsu. A lato, la Digos ha sequestrato alcune uova


